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RIGOROSO OLIVETTI
SORPRENDENTE BOLDRINI
Gentile direttore, 
puntuale e rigoroso l’editoriale di Marco O-
livetti ("Avvenire" del 24 luglio scorso) a
commento della recente sentenza della
Corte europea dei diritti dell’uomo in ma-
teria di unioni civili tra persone dello stes-
so sesso. Tanto più utile dopo che la presi-
dente Boldrini, unendosi al coro dei tele-
giornali e di vari esponenti politici, si era
affrettata ad allinearsi alla stessa sentenza.
Ma chi presiede un ramo del Parlamento
non dovrebbe piuttosto difenderne le pre-
rogative e rivendicarne la competenza,
proprio mentre è impegnato a dibattere
questa delicata materia?

Don Secondo Tenderini
Torino

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE:
CONTROLLI INDIPENDENTI
Caro direttore,
le scrivo per fare qualche considerazione
sul recente ddl Madia di riforma della Pub-
blica Amministrazione. Il testo reca alcu-
ne norme interessanti, altre meno. Tra que-
ste l’art. 9, in cui è prevista la soppressio-
ne della figura del segretario comunale per
porlo in un indistinto ruolo dirigenziale
locale. Le preziose funzioni di controllo in-
terno della legalità saranno affidate a un
qualunque dirigente interno. Il problema
risiede nella circostanza per cui si rafforza
lo spoil system, cioè la scelta da parte del
sindaco di tali dirigenti. In un tempo co-
me questo, non mi sembra una scelta sag-
gia del governo. I controlli interni di lega-
lità andrebbero rafforzati affidandoli a sog-
getti indipendenti e autonomi perché rap-

presentano la tutela di un interesse costi-
tuzionale fondamentale: la democrazia e
l’uguaglianza dei e tra i cittadini. Purtrop-
po, nessun governo ha voluto giocare la
carta del rafforzamento dei controlli di le-
galità. La soluzione, non certo facile e u-
nivoca, non è rappresentata dalla sop-
pressione di professionalità peculiari, ma
nell’approntare gli strumenti efficaci che
da tempo la dottrina, la giurisprudenza e,
se vogliamo il buon senso, hanno sugge-
rito. Ridurre lo spoil system, incostituzio-
nale come dice la Consulta, rendere auto-
nomi i controllori interni, considerare il
controllo non uno strumento di polizia in-
terna, ma di accompagnamento utile al
decisore pubblico. Occorre buon senso;
quello che mi sembra mancare in questa
stagione di norme irrazionali ed emotive.

Ciro Amato
Dottore di ricerca in diritto pubblico

ANCORA UN FORTE AUMENTO
DELL’AFFRANCATURA POSTALE
Caro direttore,
Poste Italiane aumenta, dal 25 luglio, il co-
sto dei francobolli per spedire una lettera
normale a 95 centesimi (invece degli 80 at-
tuali). Il rincaro è del 18,75%, a fronte di un
servizio che lascia molto a desiderare e che
si vorrebbe addirittura ridurre. La corri-
spondenza si sa quando la imbuchi, ma
non quando arriva. Sogno l’efficiente e pun-
tuale servizio postale anglosassone e vor-
rei tanto che gli amministratori delle Poste
facessero un serio esame di coscienza pri-
ma di imporre questi balzelli, che hanno
solo il sapore del danno e della beffa.

Franco Petraglia
Cervinara (Av)
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Caro direttore,
ci risiamo! Una sentenza della Corte di
Cassazione obbliga le scuole paritarie a
pagare l’Ici e l’Imu anche se svolgono la loro
attività educativa senza trarne alcun lucro.

Evidentemente per quei giudici della
Cassazione non svolgono alcun servizio
pubblico. La mia proposta sarà drastica, ma
forse è l’unica che potrebbe portare chi di
dovere a più saggie valutazioni: proviamo a
chiuderle tutte queste “scuole inutili” e
accusate di evasione fiscale, ma proprio
tutte, contemporaneamente, e lasciamo allo
Stato il compito di arrangiarsi a trovare una
soluzione per il milione e passa di scolari e

studenti che le frequentano. Vorrei vedere
come i partiti e i parlamentari che
ragionano solo con (e per) ideologia
riusciranno a trovare una soluzione che salvi
i conti dello Stato, ma soprattutto la libertà
di cui spesso (e solo a senso unico) si
riempiono la bocca. Per certi signori la
libertà è giusto quella che coincide con il
loro modo di pensare!

Don Carlo Comi

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Pioniere dei laici
come evangelizzatori

ffidare ai laici il compito di portare il Vangelo nel mon-
do: questa missione, che dopo il Concilio Vaticano II

è diventata parte del patrimonio collettivo della Chiesa,
all’inizio del XX secolo era un’idea quasi rivoluzionaria. Ma
san Giorgio Preca, testimone maltese, pensava che que-
sta fosse la via per fare della fede un seme di speranza per
l’umanità intera nell’era contemporanea. Nato alla Valletta
nel 1880, da piccolo si avvicinò alla spiritualità carmelita-
na e nel 1906 divenne prete. Nel febbraio 1907 formò un
piccolo gruppo di giovani ventenni da preparare come e-
vangelizzatori. Era il primo nucleo della Società della dot-
trina cristiana, detta comunemente Museum, lettere ini-
ziali di Magister, utinam sequatur evangelium universus
mundus ("Maestro, che l’intero mondo segua il Vange-
lo"). Preca morì il 26 luglio 1962 ed è santo dal 2007.
Altri santi. Santi Gioacchino e Anna, genitori di Maria;
Sant’Austindo, vescovo (XI sec.). 
Letture. 2 Re 4,42-44; Sal 144; Ef 4,1-6; Gv 6,1-15. Ambro-
siano. 2 Sam 6,12b-22; Sal 131; 1 Cor 1,25-31; Mc 8,34-38.
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Giorgio Preca

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

«Forse dovremmo chiuderle tutte ora le paritarie...»
Non ne siamo capaci. Non c’è solo Stato o mercato 

a voi la parola
lettere@avvenire.it

La testimonianza cristiana è concreta. 
Le parole senza l’esempio sono vuote.
Papa Francesco

Pesci di Orbetello
vittime del caldo
Morìa di pesce nella laguna di
Orbetello: a causarla nella notte
di venerdì la mancanza di
ossigeno nell’acqua causata
dalla temperatura troppo elevata
e dallo scirocco che ha impedito
il ricambio dell’acqua nel bacino.
Le autorità che vigilano sul fragile
ecosistema lagunare le hanno
provate tutte in questi giorni per
ossigenare le acque, ma il clima
ha impedito di evitare il disastro
che ora si cerca di contenere.

MORÌA NELLA LAGUNA

aro direttore,
grazie ad
Avvenire per
averci dato
notizie sulla

situazione di Vincent
Lambert (edizione del 24
luglio), la persona francese
che da alcuni anni è in stato
vegetativo persistente a
seguito di un incidente
stradale, i cui medici curanti
hanno deciso di non
interrompere l’assistenza e di
rimettere la questione
all’autorità amministrativa e
ai giudici. Questa notizia,
caro direttore, ci spinge a
ribadire che è ora di dire
basta a questi dubbi
operativi, che non hanno
nulla a che vedere con le
persone in cosiddetto stato
vegetativo. Matilde Leonardi
ha commentato la notizia
ritenendo che i medici
debbano seguire la loro
scienza e coscienza e non
rimettere la decisione a
giudici. È giustissimo. Ma il
punto non è questo. È che
qui non c’è niente da
decidere, né da parte di
medici, né da parte di
giudici. Ormai è ben chiaro,
anche alla scienza, che una
persona in stato vegetativo
non è un malato né tanto
meno un malato terminale. È
una persona disabile,
probabilmente con il
massimo della disabilità, che
non ha bisogno di cure
specifiche, ma soltanto di
qualcuno che gli dia da
mangiare e da bere e che lo
curi igienicamente; e, come
tutti i disabili gravi, di
qualcuno che stia accanto a
lui per parlargli, per toccarlo,
per sorridergli, con amore ed
emozione. Niente di più.
Non ci sono macchine da
gestire, né è indispensabile
una struttura sanitaria. Tante
persone in stato vegetativo
sono accudite a casa, per la
maggior parte del tempo
dagli stessi familiari. Da
ormai 18 anni seguiamo
decine e decine di persone in
questo stato a domicilio; da
più di otto anni ne ospitiamo
alcune a Casa Iride, che è per
loro appunto una casa
"protetta". Molte volte,
anche dopo anni, ci regalano
un sorriso, a volte anche
qualcosa di più; talvolta per
anni non c’è risposta. La
differenza rispetto ad altre
gravi situazioni è solo nel
fatto che le persone colpite
non sono in grado di
esprimersi. Devono essere
allora coloro che li seguono,
quelli che stanno accanto, a
dar voce al loro silenzio, che
grida forte che non c’è
alcuna scelta da fare, né
alcuna macchina o
congegno da spegnere o

accendere, ma c’è
semplicemente da vivere
assieme a loro. Si dice che un
problema può essere anche il
costo sanitario per assistere
queste persone. È falso.
Questi nostri fratelli hanno
solo bisogno di persone che
stiano loro accanto e nella
maggior parte dei casi queste
persone sono i familiari e
dove ciò non fosse proprio
possibile, di un posto letto in
una  lungodegenza
specializzata. Tante altre
patologie costano
enormemente di più e a
nessuno è mai venuto in
mente di sospendere le cure
(salvo i casi di malattie
terminali con particolari
caratteristiche), perché ciò
equivarrebbe a sopprimere
una vita. Allora non
possiamo tacere il fatto che è
ormai riconosciuto che
sospendere alimentazione e
idratazione a una persona
(spesso giovane) in stato
vegetativo significa arrogarsi
il diritto di macchiarsi
impunemente di un
omicidio, perché si sopprime
una vita con prospettive di
esistenza autonoma senza
limiti temporali e con
possibilità ancora
sconosciute di risposte e
progressi. Frequento da 15
anni un centro sanitario nel
sud-ovest della Francia,
proprio specializzato, tra
l’altro, in assistenza a
persone in stato vegetativo.
Non solo in quel centro si
opera perché siano favoriti
possibili progressi della
persona, ma è stata anche
realizzata, per chi dopo anni
non dà ancora segnali di
risposta, una casa (tipo Casa
Iride) per ospitare queste
persone con il necessario,
semplice accudimento
domestico, senza infermieri
e senza medici, "a vita". È
allora stupefacente che nella
Francia del nord si pongano
il problema per Vincent
Lambert. La verità è che la
questione si pone per
ignoranza (tra l’altro Matilde
Leonardi ben ricorda che
circa il 40% delle diagnosi è
errato) o per una ideologia
francamente
incomprensibile, perché non
si riesce a capire quale sia la
sua strategia e la sua meta.
Una ideologia monca, senza
gambe, che riesce ancora a
esistere solo grazie alla
propaganda di false notizie,
che nulla hanno a che fare
con la verità clinica e con lo
stesso concetto di vita e di
coscienza. Sempre grato per
la forza della verità che, per
ogni notizia, è nel vostro e
nostro giornale.

* presidente Associazione
Risveglio
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Vincent Lambert e la chiarezza che s’impone

PAZIENTI VEGETATIVI?
NO, PERSONE DISABILI

di Francesco Napolitano*

vanti, diteci chi siete, parlateci delle vostre famiglie, come avete vissuto, cosa vi è successo,
dove abitate, quali sono gli obiettivi che vi proponete. Sarà come interpellare il nostro pas-

sato perché nessuno può illudersi di fare questo nuovo appello senza mettersi in gioco, scio-
gliendo i propri nodi spinosi, superando le forti resistenze che ci attanagliano, alcune delle qua-
li sono storiche (pensiamo all’eredità coloniale che ci portiamo dietro), ma altre riguardano la
nostra esistenza e quella dei nostri genitori.
Se ascoltassimo le vicende personali dei migranti, se fossimo attenti ai contesti, se guardassimo
negli occhi chi abbiamo di fronte, avremmo l’opportunità di capire noi stessi. Egoismo, negli-
genza e indifferenza sono gli ostacoli che ritardano o impediscono questo difficile compito. De-
legare alla classe politica tale incombenza sarebbe una falsa scorciatoia. Non si affronta un’o-
smosi di popoli come quella che stiamo vivendo con qualche semplice atto amministrativo. C’è
un grande lavoro umano da compiere, improcrastinabile. Ognuno di noi è chiamato a svolger-
lo. Per un cristiano, certo, si tratta della prova del nove: la verifica suprema, senza cui la fede si
trasforma in una squallida assicurazione spirituale. Un ridicolo alibi interiore. Ma, prima di ar-
rivare a tanto, dobbiamo soffiare sulla polvere della Carta costituzionale che i nostri padri ci han-
no consegnato a prezzo di sangue e impedire che diventi, se non lettera morta, mero galateo di
educazione civica a uso esclusivo di una sola parte. Incredibilmente sarà proprio il piccolo Sha-
rif, arrivato in Italia nella pancia di sua madre e ora già vispo sul lettone col ciuccio in bocca, a
farci riscoprire il senso pieno, lacerante e propulsivo, della democrazia.

Eraldo Affinati
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SEGUE DALLA PRIMA

CHIAMIAMOLI PER NOME

Il servizio pubblico svolto dalle scuole paritarie non statali è stato
finalmente riconosciuto con la legge Berlinguer, quindici anni fa.
Sembra però destinata a restare una chimera la concreta riconoscenza
per ciò che esse fanno per centinaia di migliaia di scolari e studenti
con enorme vantaggio anche per le casse dello Stato (che risparmia
circa 6 miliardi di euro all’anno, grazie a questa “gamba” del sistema di
istruzione nazionale) e per garantire la libertà di scelta educativa delle
famiglie che nel resto d’Europa è regola largamente e pacificamente
riconosciuta. E quando sembra maturare una consapevolezza seria e
diversa di questa ingiustizia, caro don Comi, ecco che un qualche
evento – ancora una volta una sentenza... – riprecipita il dibattito nella
voragine dei luoghi comuni più triti, tristi e deformanti: educazione
confessionale, ricche rette, privilegi fiscali, inutilità pubblica della
funzione svolta... Capisco, dunque, la sua amarezza. E provo a
risponderle con una citazione, anzi un’autocitazione.
Più o meno quattro anni fa, era il settembre del 2011, l’allora direttore
dell’"Espresso" Bruno Manfellotto mi invitò a scrivere un breve
articolo per quel settimanale sulla questione delle tasse da imporre
sulle attività educative e socio-assistenziali promosse dalla Chiesa
cattolica nelle sue diverse articolazioni. Conclusi quell’articolo,
ricordando che “tassare la solidarietà” generata dall’umanesimo
concreto e dalla passione civile dei cattolici (come di tutte le altre

organizzazioni senza fini di lucro comunque ispirate) era una pretesa
insensata e autolesionista. Lo penso più che mai, oggi che la
regolazione della materia si è fatta ancora più accurata e le attività
“profittevoli”, da chiunque siano promosse, sono senza dubbio alcuno
sottoposte a giusto regime fiscale. Ma, ecco il punto, l’ultima
considerazione che feci, quattro anni fa, fu appunto sull’idea che lei
torna a evocare. La chiusura secca di tutte le scuole paritarie
cattoliche. «Chiunque altro – scrissi – risponderebbe con una serrata
dimostrativa di almeno sette giorni delle proprie attività». E annotai
che una simile botta «l’Italia non se la merita e non se la potrebbe
permettere» e che «i cattolici, poi, non sanno neanche come si fa una
serrata». Anche di questo sono ancora convinto, caro don Carlo. Ma mi
rendo conto altrettanto bene che forti gruppi di interesse (ideologico,
certo, ma pure commerciale) non vedono l’ora che le scuole paritarie
cattoliche (e non profit) siano “serrate”. Credo che si sogni il momento
in cui la libertà scolastica diventerà soprattutto e solo un business, un
affare, e non il servizio alla comunità che noi concepiamo. E allora,
magari, assisteremo al laico ritorno dei “liberisti” e scopriremo che la
scuola paritaria non statale è “progressista”. Già, strangolare l’attuale
scuola libera (e per tanta parte, grazie soprattutto ai cattolici, senza
fini di lucro) a colpi di indifferenza e di tasse è possibile, purtroppo. E
forse ci stanno riuscendo. Ma sono sicuro che, sino all’ultimo, i
cattolici impegnati su questo fronte continueranno a fare il bene dei
“loro” e nostri ragazzi e del nostro Paese. Anche qui, finché avremo
idee, energie e voce, ci saremo. Anche a scuola, soprattutto a scuola,
non c’è solo Stato o mercato.
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

a notizia della «morte di caldo e
di fatica» di Mohamed, braccian-

te sudanese di 47 anni, mentre rac-
coglieva pomodori nel Salento, tra
Nardò e Avetrana, è l’unica che ha
scosso negli ultimi giorni l’informa-
zione religiosa digitale, per il rima-
nente pronta, come il resto della co-
municazione, a calarsi nella tipica-
mente rarefatta atmosfera mediatica
agostana. Se ne è parlato nel 10% dei
post che ho potuto leggere, mentre
gli indici di popolarità (meglio: di in-

dignazione) decollavano tanto sul si-
to e sulle pagine social di "Avvenire",
che vi ha dedicato cronache e com-
menti, quanto su quelle di "Famiglia
Cristiana". E poi c’è il caso dell’Huffing-
ton Post Italia" (http://tinyurl.com/nkh-
qnqq), dove Mauro Leonardi, blogger
«prete e scrittore», ha riscosso 20.000
"mi piace", più altri 3.500 sulla pagi-
na Facebook, e una quantità propor-
zionata di condivisioni. Le sue poche,
intense righe, culminavano nella pro-
posta di condividere il lutto per que-
sta morte praticando una giornata di
digiuno dai pomodori. 
Ci si è indignati perché questo brac-
ciante è un "povero Cristo": come
l’uomo ridotto in fin di vita dai bri-
ganti sulla strada per Gerico, e senza

che un samaritano arrivasse a soc-
correrlo in tempo. Mi ha dato confor-
to questa indignazione, che franca-
mente ho condiviso. Anche se l’han-
no accompagnata le solite voci con-
trarie, che minimizzano, relativizza-
no, banalizzano. E qualora in certe
redazioni si fosse anche amplificata
la notizia per calcolo commerciale
(in estate non si sa mai cosa scrivere)
o politico, rimane sacrosanto quel
che don Leonardi ha commentato in
un successivo post sul suo blog
(http://tinyurl.com/pcrrme2): «Scri-
viamolo tutti che se un uomo muo-
re in un campo dove lavorava dal-
l’alba con una paga da fame per sfa-
mare se stesso e una famiglia ostag-
gio di guerre e fame dall’altra parte
del mare, quell’uomo ha diritto al-
meno a un articolo dove viene chia-
mato con il nome che gli spetta: uo-
mo».
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Indignati per la morte di Mohamed
La Rete ha un sussulto d'umanità

Una sentenza 
della Cassazione
obbliga le scuole

paritarie 
a pagare l’Ici
Ma “tassare 

la solidarietà”
generata

dall’umanesimo
concreto e dalla

passione civile dei
cattolici è una

pretesa insensata
e autolesionista

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it


